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CIO. GlROLAxMO BIAGINI 

J CHI LECCE. 


L y 

Autore compofe qiiefti Sonetti . mentre 
era in viaggia . Schivo egli Tempre deli’ 
ozio , a cui parevagli , che il cocchio lo coftriii- 
gefle , li concepiva nel diurno cammino , e 
confervandoli nella mente abbozzati , nel ritirò 
poi della fera li fcriveva, e raffazzonava . Così 
gli Uomini Virtuofì impiegano in dotti ftudj 
anche le ore più malagevoli , e difttattive . 
Maggior numero egli n’avrebbe compoflo , fé 
più lungo foffe flato il fuo viaggio : ma finitó 
quello , finir elfi pure dovettero ; perchè altrè 
indifpenfabili occupazioni toflo il chiamarono , nè 
gli lafciaron più tempo di accrefcerli . Or io’ , che 
ho con lui una flretta , ed antica arnicizia , e 
fommamente bramo di mettere in comparfà i 
bei parti del fuo felicilTimo , ed inftancabilé 
ingegno ; dopo d’ aver efeguita V ingiuntami 
commilfione di fargli (lampare le precedenti tre 
fue Tragedie', lavorate fui guflo greco, ho (li- 
mato effer cofa di merito il foggiugnere ad effe 
qucfti pochi Sonetti , ne’ quali potrà il faggio 
Lettore riconofcere il fino penfare , il giudo 
raziocinare, ed il felice efprimerfi di lui in cosi 
fublime argomento- Che fe ad alcuno fembralfe, 
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che qualche verfo non procedeflè qui del tutto 
lifcio , ed armonico ; io lo pregherei a riflettere, 
che la gravità della materia volentieri ammette 
qualche duro incontro 'di parole 5 e che certe 
in apparenza negligenze, in foftanza fono arti- 
fizj , de’ quali fe ne veggono fparfi gli efempj 
in Lucrezio, in Dante, ed in altri infigni Poeti. 
Reftami a dire , che non fi pubblicano già quelli 
Sonetti, per notificare alla Repubblica Letteraria 
il nome del loro Autore. Abbaftanza lo rendono 
in elTa celebre le fu^ bell’ Opere finora ufcite . 
Il DoUnan{io ripartito in due Tomi , da lui 
fcritto nella fua àdolefcenza in difefa del P. Teo- 
baldo Ceva Carmelitano contra le oppofizioni 
dell' Abate Biagio Schiavo : Le pulite , e giufte 
annotazioni foggiunte alla Raccolta delle Scelte 
Poesie Liriche , fatta dall’ anzidetto P. Ceva : 
Il Sacro Poema Eroico intitolato :Z’ Uomo Redento : 
fi leggono dagli Eruditi con particolar piacere , 
ed eftimazione . Sicché non fi pubblicano già 
quelli Sonetti pel motivo fopraccennato : ma 
bensì , acciocché non reftino fepolti , o forfè 
anche coll’ andar del tempo perduti , come fq- 
vente accade di quelle cofe , di cui rarilTime fono 
al Mondo le copie. In fomma i componimenti 
di maellrevole telfitura convien confegnarli alla 
pubblica luce per onore di chi gli ha teffuti , 
e per foddisfazione di chi i letterarj ftudj ama, 
e coltiva . 


Digitized by Google 


SONETTO I 


tr 





Ede , che fei f Da chi difcendi ? E quale 
^ il tuo Signor? La prole tua diletta? 

All' uom che rechi? Iddio da te che affetta? 
A qual volo , • a qual meta agiti T ale ? 


Deponga il velo , in cui fuol far rifretta , 

Quella candida tua fronte immortale; 

E a me ne fenda un dolce f guardo , e tale ^ 
Che di far pago il mio desio prometta ; 

Sciogli il bel labbro ; e ad erudire avve^^a 
Fin de' felv aggi la refla memoria: 

Svelati a me : dammi di te contesa : . 

E narrerò la tua verace Jforia 

A un fecolo sleaf che 'ti difpre\?a ; 

^ un fecol , che t' infdia- c Trono , e gloria , 
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SONETTO IL 





T dijji a quella Fede , accanto a cui 
Fagli bambino , e ìncanutijco in pace i 
Ed Ella forfè , e da’ bei labbri fui 
Quefa mi diramando Storia verace. 


lo fon del Cielo un chiaro raggio a vai 

Che in fen nodrìte un cor d’ amor capace : 
la fon del Cielo un fulmine a colai , 

Che forti genio ingrato y alma mendace. 


Scflan\a fon cC ogni fperata forte , 

De fcorfi giorni eterni indice certo. 
Pegno deir opre negli ahijji ah forte . 


I figli miei fono la Speme , e il Meno : 

Con lor del Mondo io chiuderò le porte , 
Come (on lor del Cielo il vqrco hq aperto , 


■w 


I 

Digitized by Google 
i. - 



a 


SONETTO III. 

«> 

Q Uanà) /’ Umanità dal ferpe vinta 
L'infelice imparò fcienia de' mali ^ 
lo fui ^ che accorfi^ e fparfi umor vitati 
Sull' tnnocen{a al di lei fianco ejlinta . 

Ebbe da me la prima e face , ed ali , 

per veder le catene , ond’ era avvinta , 

Per fuggir da una terra a fangue tintd^ 

E i celefii ottener feggi immortali . . - 

So , che in feno di molti ora m' accufa : 

D' ejfer troppo ver me dodi fi vanta : 

Del mio favor , del mio filen{io abufa 

Ah , pià non fia ne' falli fuoi compianta : 

Senta , che fen{a merto , e fen{a fcufa , 

Ella m oppone ingratituditi tanta . 



(i) Eadem Fides eft & illòrum, & noftra. D. Au- 
guft. Ep. 157. ad Optat. A 4 
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SONETTO IV. 

J rammentar non curo un mar divijò y 
Un Sol due volte al corfo fuo dìjlolto , 

Un Mondo in tetra , e Jlrana notte involto , 
Indi del fangue de mìei fidi intrifo . 

Se fol promove ai mifcredenti il rifa 

Stuol di Virtù sì numero fio , e folto : 

Altr armi ho pronte , onde lafciar con^uip' 
11 gran faper nell' uman fango accolto ; 

Alt ingegnò fi parli. Abbia V ingegno ■ 

Di decider tal lite il vanto illujire ; 

Se a tanto a f pira il fuo fuperbo impegno . 

Scuotafi : fia ne motti ardito , indufire . 

Vediam come fi gonfjy e crefca^a fegno 
Di competer con bue rana palujlre 
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SONETTO V. / 



y Alte notizie , in cui talor non preji 
L’ affetto del più. noto , e comun VerOy 
Fu mia cura arricchir V uman penfero 
Sedotto’ già dai bajji oggetti appreji . 


refiò pago V amor mio f acero 
X)’ aver fatti più arcani a' lui palefi: 
A^nchi li credèjfe , ordin ' fev ero 
( E ciò gli- è grave ) ineforabil fefi . 

Ma dal crederfi in pace ogni mio detto 

Qual danno inforfe a lui ì Qual torto rio f 
Che dover ne contrajfe ? A che fu a f retto ^ 


'^d amar , sì y ad amar gli uomini , e Dio. 
Ah y fe fu così bello il mio precetto , 

• Eerchè creder fallace il labbro 'mio i 
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A fi brama , efaminar miei detti 
CK io non gli offufio la Ragion natia ; , 
Nè vieto no., che ajjenfo a me non dià , 
Se mendaci ritrova i miei concetti. 


Ei dee, fi vuol, che fua mae^ra io Jia, 

A un Dio , eh' è Trino , ed Uno , offrir gli affetti . 
Lo può atterrir Triplicità d' Oggetti , 

Che in un Oggetto fola avvien che Jìiai 


E pur fiamma ogni dì /veglia , ed accende , 

E trova in lei luce , calore , e moto ,• 

Vede, che a un tempo agita, /calda, e/plende • 

Son nomi , eh' ei comprende , il corpo , il vóto ; 

E , che materia , e loco in tre fi fiende , 

In lungo , iti largo , ed in pro/ondo , è noto • 
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SONETTO VIE 
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’A quanti o^gtttì alberga il Mondo intero^ 
Benché tutti fra lor varj , e difcordi : 
Pure in tre qualità fono concordi; 

Che ciafcun d’ eji è uno , i buono , è vero 


Come trovar non può t uman penfiero 

Altra qualità uguale , in cui gli accordi ? 
Come fot d’ ejfe avvien , che fi ricordi S 
Né a men ridurle può fenfo fincero i 

Dunque un Trino vigor tutto produjje ; 

E il Trino Attore Un Sola ejjer dovea , 
Quando ogni cofa ad un fol fin condufie : 

Ed effendo Infinito un Dio , che crea ; 

Se V Infinito Attore Uno non fujfie , 

Non vi farla dell Infinito idea . 


‘W 



-SONETTO Vili- 

jrmrh 

P Erchè come Infinito ejjer potrebbe 

Un Nume , a cui vi fofie un Nume eguale ì - 
Donde al pari del Primo un altro crebbe ? 

Come un Terpo non v’r’, che Jembri taleì 

Se gli fiejji attributi il Second' ebbe 

D’ Increato , di Puro ^ e d' Immortale ; 

Chiunque Ei fofie, lo JlejJo al fin farebbe ^ 

Che la Prima Cagione Univerfale, 

Dunque la Triplicata alta Potenza 

Chiara ne' Tre Infiniti .Atti ccfanti , ’ 

' Che forman d’ ogni nato Ente t EJfenia , 

Foìpa i , che d' eJJer Una anche fi vanti : ^ ' 

E d' un Dio Trino , ed Uno all' efifien^a / 

Creder può /' uom? della Ragione '■avanti , 
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SONETTO IX. 



■ 

O R del Trino Uno Dio, eh' è Spirto Eterno^ ■ 
E che tutto è Vigor , Mente , ed Amore , 

Io dijfi ancor che cercò un Sen Materno 
E vi vejìì uman volto , ed uman core , 

'Il Figlio fu , fu quel Saper Superno , 

Che in fembian:^a apparì di peccatore. 

Che con fife , e atterrò morte , ed inferno , 

E cancellò V univerfale errore^ 

Provvidenze ineffabili fupende , 

Che fui ciglio deir uom vejlonji a nerv i ■ 

Opre , che il Mondo ammira , e non comprende .y 

Che provar non potria T uman penjìero ; 

Se , come il Sol da sè medefmo fplende , 

Così di sè prova non feffe il Vero I 
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SONETTO X. 


/ L Sommo Iddio tT ogni poter forn'to 
Non può i beni tenerne in sè rìjìrettl . 

(i) Dovea voler ^ dovea crear piu oggetti y 
Che t avejjero amato , ed ubbidito . 

/ 

V uomo creò , perché di fanti affetti 
Gli porgejfe tributo in umil lito ^ 

E per farne di lui gli omaggi accetti , 

Ei lo creò di libertà vefito . 

Ma formar non potea quel Poter Saggio 

Opra a Sè ugual ; cK Ei Si medefmo bea : 
Vita da Lui riceve ogni altro raggio. 

Dunque imperfetto T uom ejfer dovea , 

E libertade avendo anche in retaggio , 
Capace ejfer df ogni opra e buona , c rea c 




(i) Dovea : Intendafi prefiippollo il Divino De- 
creto , che dee intallibilmente adempirli . 
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SONETTO XI. 






T\^ ad altri il Creator la vita^ 

^ M #'■ P^ò de doni fuoi V oggetto ? 

Jl fuo piacer^ la gloria fua gradita^ 

Che hajjo fora ogni altro ^ ^ ed imperfetto. 


Or fi di Edèn nella magion fiorita 

Diede l uorno infelice al mal ricetto : 
(^ual non portò col ribellato affetto 
Del Sommo Bene ai vanfi alta ferita ? 


E che chiedea di Dio V onor fpreip^ato ? 
Dovea l Immenfa M.an rejlar negletta ì 
Lafciar l Eterno Amore invendicato ì 

Ogni ragion portava alla vendetta ; 

Immenfa fi dovea pena al peccato / 
Eterna al peccator condanna eletta.. 
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SONETTO XI L 

T 'AI fu de primi ^ e -puri Spirti il duolo I 

Là filile Stelle y ove pugnar fur vìfi ; 

Quando T Angiol fuperbo y aliando il volo 
Sul pià bel Ciclone meditò gli acquifi ^ 

♦ 

Sufcitò Iddio centra il ribello fuolo 
J tuoni da cotejìo non previfi : 

Strinfé il fulmine , e trajje i felli al faolOy 
Tra vampe , e fumo , attorcigliati , e mifi « 

Stridere allora i cardini s’ udirà ' ' ' ) . , I 

Delle porte infernali ; e f palancati 
Gli orrendi abijfi il nero feno aprirò • 

Ivi del del gli abitator.y cangiati . . • 

In mofri rei y trovato ampio ritirOy 
Alt eterno dolore abbandonati . 

C J'ife'Tife 

I 
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SONETTO’ XIII 




/fLr u&m me fchin di. f ràgli memlra cirto 
JTÌ Volle Iddio perdonar V error ccmmejjb ; 
Anche perchè fu per invìdia f pinta 
Dal Re dell’ ombre al lagrimofo eccejfo . 


Ma dovendo nel nuovo oprar d finto 

La violata ferhar Gloria a Sè fejfo : 

Sì grande era V imprefa , arduo il prcàintQ 
Che /pianarlo a un Dio folo era permejfo . 


Un Dio dovei dal proprio Cere amante 
\ Chieder quef' atto illufre , e peregrino ; 

Un Dio frapporfi alla fua Man tonante : 


E chiunque ojferva full* uman defino 

Qual vegli ancor di Dio l Amor cefantfy 
Chi(\ro vi vede il Mediator Divino , 


^ssn, 


s 0 n:etto 



C 




N 


'è fot mofrarji verfo t uom primiero 
Blacato il del dal Mediator dovea; 
Conce jfo all' uomo il Creator già avea^ 
jy empier de' figli V Univerfo intero . 


O di Padre sitai fiirpe pià rea , 

Come' ancor merita fi i il fuó penfero ; 
> Se qual torrente impetuojo , e fiero , 
'Scende fu te del primo error t idea i 


£ te ricopre ^ e te fa abbietta , e vile 

Al di Lui guardo; e a quanto cfirir potefi 
Toglie ogni pregio^ e qualità . gentile i 

V 

An\i vegg io ne gL infiniti eccejji^ 

Che commette ogni dì tua mano ojlile , 
Bùnnoyarjì al -tuo Dio gli affronti ijkj/iì- 
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S O N E T T O XV. 




T JN {iom vi fojjc almeno , un uom fra tanti , 
w/ che offrijfe a si Buon Padre un paro oma^giOy 
Che giujlo fojje al fuo Co/petto avanti , 

Che compenfajfe t inferito oltraggio . 


Ma pur^ fc Dio ferhò V ampio lignaggio ' ^ 

D' Alme sì fconfigliate , e traviami , 

Sorger dovea fra loro un Giujlo y un Saggio I 
/i foflener d' umanitadc i vanti, - 

Sorger dovea chi lo placajfe a fegno , 

Che non folo d’Adamo il fallo rio y 

Ma gli altri aticor pià non prendejfe a fdegno, 

E per coprir d’ un infinito òbhllo ‘ • 

E infinito del Mondo eccefib indegno , 

Sorger un Uom dovea y fojfe Iddio, ' 




B i 


Digitized by Google 


S O N E T T O XVI. 


%<f 





Nfelice del Mondo abitatore ^ 

Chiunque tu Jìi , che la mia voce intendi , 
Sorgi meco a giudiiiOy e ti difendi 
Dal colpo ojìily ch’ora ti porto al core» 


Creder puoi , che d’ un Nume ai rai tremendi 
Sia piacevole oggetto un peccatore l 
£ che di te t iniquità , o /’ errore 
Compenji un Dio co’ doni fuoi Jlupendi i 

Dunque chi lo foddisfa in quejla vafla 

Serie d’uomini ingrati e mifcredenti? 

Jn quejìo fucl^ch’ ognor con. Lui contea fai 

Xid empier d’ un Immenjo i voti ardenti 
Tutta In frale umanità non taf a . 

JJn Dìo chiedean per Mediator le Gentil 
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’N Dio chUdea T ìnfopportahii pefo ^ 

Che Terra ^ e del premea con for^a eguale t 
Il del votea di Dio V ànote iltefo : 

Iddio volea felice ogni mortale . 


Libero l'uomo era già nato , e frale ^ 

E reo d' eterna morte eraji tefo ; 

Sol far ufo potea di Pietà tale , 

■ Che giufla foffe , il Sommo Nutrie offefo, « - 

Ditemi Genti infine , e Mondo ardito , 

Chi feiorre , o chi fpt{{àr potea tai nodi , 
Fuorché la man , che i fili aveane ordito .? > 


E s' io ne fpiego e fatta i piu bei modi ^ ^ ■ 

E a gloria voflra un Dio fan' uom vi addito j 
■ Perché accufarmi rea di fogni ^ e frodi ? 







S O NÈ TTO ■ XVIII 


C 






5 


Ogno Jarà quijì'a dipinta lite ? ' 

Sogno di Adamo il dolorofo errore ? 
Mi feri ? Voi peccate a tutte t ore ; 

E d’ un prìfìàiro errar duhbj nodrite i 


Forfè aver non vórrefe un Creatore y •: 

E ai giorni • eterni il natal vofro unite ì 
Ma le mi ferie umane in voi fentite , 

E , // vedete , qK ogni uomo e nafee , e muore . 

Direm y che il Cafo autore' è .d ogni oggetto: * ~ 

Ma fe il Cafo creò la Terra , e il Cielo , 

Ei fu V Ente più antico , e piu perfetto : . 

Ey tolto al dubbio infame il debil velOy~ ^ 

Quefo nome di Cafo è un nome inetto , 

•E la cofa y che fpitgU y è il Dio y ch' io fyelo. 


c 


4 ^ 


Digitized by Google 



SONETTO X/Z 







Vnque piegate a Dio la fronte atàita f 
E pentitevi al fin d' ejjer sf folti . 

Il Juo voler dai Ubhri miei •$' afcolti ; 


Che va mia voce alla Ragione unita* 


• 


Sua Figlia è quefa 4 El diede a me la vita : . . v 
Siam fpecchi entrambe in quel gran Specchio accolti^ 
E i riverberi ncfri a voi rivolti ■ 

Raggi fon della fia Luce Infinita . . . _ 


Lfon abbianfè. quei che Ragion non hanno. ~ 
Non cerco fra. leoni un alma pia , 

E le incredule tigri io non condanno. ^ 

Vivano pur nella viltà natia . • 

: Ciò , che lor giova , e lice , ejfe almen fatino 

Ma V uom perchè al\ar templi, alla follia I 


04 
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■ SO.N'ETTO ùcx:' > 


A tó, che fi ìnto da gentile affetto 
I miei - confi jU ^ - i detti miei hramafìi ^ 

Quefio d’un mef o cor sfogo ne lofi : 

E intendi ogni altro duol j che furbo in 'j>etto * 


Se ti portai pei piu deferti , e vapi 

C'tmpi , ove 7 dì tramonta alV intelletto * 
Vincer da te potrai chi ti contrafi • > 

Le vie pià piane a men -aprufo oggetto \ 

Tu fiffo ognora in me lo fguardo amante 
Segui di, guefa valle il carnmin breve ^ 

Ni dall’ angufa via. torcer le piante. - - 

goder fuol pià grato , aura pià lieve 
Ben guida il carnmin ampio , e verdeggiante ; 
Ma chi guell'-aure bee.^ móne riceve^ 
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C Osì la Fè parlommi ; e 'qual àìfcendc 

Neve immenfa dal del fui giogo alpino , 
Talché romor non defa , e non f intende 
Xlel chiufo loco il paforel vicino : 

Solo alt alboT primiero , e mattutino , 

Se fuoT dell nmil foglia il piè difende , 
Quafi da lei fommerjb ei fi comprende y 
S tolto al jjionte trova ogni cammino \ 

Così , poìcK ella il fio dir chipfe : allora 
, A me di me fowenne ; e tutto adorna 
jpi luce mi trovai non vifla ancora : 

Del vero mi rinvenni entro il fogglorno ; 

Sol dell error la firada , e la dimora , 

P pià non vidimo, non cercai d’ intorno ^ 




iS 
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Idi hénsì fcojfe , e tremanti al fuòtó 
Precipitar , di Gerico le mura , 

Ed efpor d' infelici un lungo Jhiolo 
A morte offerti obbrobrio fa , e dura ; • 


Gerico fventurata , immenfo duolo ' 

Provi , chi di rifarti avrà la cura ; 

ffé dell' ira di Dio fa fcopo ei folò , ' 

Ma paffi a figli faoi la tua /ventura \ 

Pidi cader V eccelfa torre ardita , 

Che V uomo alfit di Sennaar nel piano 
E fciorji in areno fa opra fchernitax . 

E udii de' Fabbri fuoi fui labbro infano 
La favella natia refiar fallita , 

E infegnar le difcordie al core urrtanm a -*■' 
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T * Ale è il àejiin di quegli , a cui non pìadt 

Inchinar la cervice ai. /agri arcani . / 

Eglino tratti fol da fogni umani ,• 

Tentan d’ aprìrji al Ciel Jlrada faMaee t 

/ 

Colle inf abili brame, e .i fatti vani 

Spuma forman , che il vento uria , « dlsfacé^ 
E ben prefo ne ■ cambia il tempo edace 
In memorie d' infamia i fafi infani i ' ’ \ 

Per giufo premio al lor'fudor verfato '"i 

Perdono ferino , e pace ; e fon ridutti 
Fin. de' f eh) aggi ad invidiar lo fato ; 

E dello fpirto reo, che gli ha fedutti 2 

Provar dovran nell' altra vita il fato / 

Se forma un fuco ifeffo, e i fori, e- i frutti. 
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X 7JÌ fomtntiii nel cor la fpeme Jloha \ 

X V D'aver Alma se vii , ch’ai tempo ceda 
Che della morte , e dell' ohhlio Jia preda 
£ prejip tomi al nulla , onde fu tolta . 


/ 


9 

9 - 


jPosz delira il peccàtor talvolta^ 

Cesi desia \ che al fuo morir fucceda ^ 
Quando il brando pendente avvien^ che védet 
Sull' empietà y eh’ ei porta in fenp accolta^ 


'Ma preme allora i fuoi turbati affetti 

Nuova' /ventura ; e fon pià falli uniti y 
Mancar nelt opre , e oltrepaffar nei detti , . 

pi>/ intorno lo /guardo , e mari , t liti y 

Piante fiere , afiri offervi : e in tanti oggetti^ 
- " Qual ^ ipr*tomi al nulla , egìà mi at^diti ^ 
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S Degna gli umili fajji ove ha la ' cuna ^ 
Dell' Eridano mio V infiabil onda ; 

Lafcia il fonte materno , il piano inonda , 
E crefcer vede in. lui la-fua fortuna, - 


Re fa aliar pià fuperba , ed importuna,, 

La' delol' Patria mia bagna., e circonda; 

• ' Che s’ affligge al vederla , e falla fponda 
Frettolofa i triformi argini aduna . 

Scorre V onda frattanto ; e poiché uguale 

Cura in pià lidi ha fufcitata , e dejla , 
Per fette -vie le Adriache /p urne afflale . • . 


SÌ perde in loro? Anfi viepiù Jì dejla; 

Che d' un mar divenuta onda faciale y 
1 nembi sfida ^ ed. i naufragj ■ apprefia , 




3 ?- 


S ometto xxvl 





Nella .vaga , e tepida Jìagione , 

In cui pili retti i rai dal Sol riceve , 
Afcende al del divi fa in vapor lieve , 
È le candide nubi ivi compone . . 


Spinta quindi da Noto ^ e. da Aquilone ' 7^ 

Coatta i monti d’ Emacia , e fatta greve , 
Scioglieji in pioggia ; e il fuol mentre la beve , 
La fpeme in lei di verdeggiar ripone^ 


Che a lei di fatto è d' animar permejfo 

E fiori , e piante ; e a germogliare è ufattt 
QjiÀ in alto pino y e là in feral ciprejfo: , 


E in un de' due ^ fe in nave indi è cangiata^ 
Va fuperha a falcar quel mare ifiejjo , 

Di qui rapida parte un, giorno è fata ^ 
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C Osì contrai il natio genio primiero 

Pugna molt anni , in fin che fianca , e opprejja 
Da’ verni algenti , o dal defiin guerriero , 

Preda è del foco : e divien polve anch ejja . 

Ma lafcia il del d’ efercitar V Impero 
Forfè fu quella inutil polve ifiefia ? 

Ah , fc parte ne calca [il pafieggiero , 

Veggo nell’ altra una nov opra imprejfa . 

Veggo ihdufiri Fabbri in Adria fparji ■ ‘ 

Farne vago crifiallo ^ e peregrino^ (l) 

A cui .corron le belle a configliarji : 

E tal dell’ onda era il primier defiino : ' ■ 1 

Fonte fa un giorno , in cui folean fpecchiarjì 
La .bionda Ninfa , ed il Pafiore alpino . . 

(i) Dalla cenere di molti vegetabili, come- la^ 
foda , lÀ felce, il miglio, le fave,i cavoli ec. 
Si eftràe il falc , che , unito all’ arena, o alla 
pietra, forma il vetro, e il criftallo . 
fte piante veramente noa .fono gli alberi , di 
cui ho fatto menzione nel Sonetto antecedente: 
ma tolto il traslato, dal genere alla fpezie, le- 
cito ai Poeti, fempre fulfifte 1’ argomento 
principale del cambiamento dell’ acqua in 
vetro , e dell’ efiftenza finora perpetua della 
materia . 
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N sì prone vicende , e vana affetto , 

Che quef' onda prefenta'al guardo umano ^ 
Quando al nulla ritorni io cerco in vano » 
Sempre in lei trovo un ejifente oggetto. 


E tutto è ugual dell! Univerfo il piano ; 

Effe ognor ciò , che a formarlo è eletto : 
a pto , autor d! ogni diverfo efetto, 

Sen cambia fol dalla Divina Mano . 

La materia divi fa ^ e trasferita 

Nafce a nuovi accidenti^ e ad altri muore. 
Ma dura ognora j* t gira al tutto unita . 

Tale è de' corpi il definato onore . 

Se t Alma nofra ha men durevol vita\ 

' De corpi fejp ella farà peggiore. 
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S o, che in un giorno d' ira \ e Jl rovina^ 

Arder vedrajji ^ e fubbijfarji il Mondo: 

Egli già langue infermo , ed infecondo ; 

Dell' uom la for^a e la pietà declina . 

Cede t ajfe terreflre al fuo gran pondo , ♦ 

E' verfo il Sole ogni dì più s’ inclina ; 

Scorre accefa cometa a noi vicina , 

E foljì , e nitri aduna il fuol profondo . 

Dunque tutto arda pur. Forfè allor ' debba 
Al nulla ritornar V orbe terreno ì 
Inutile tal fpeme anche farebbe . 

Che dorerìa fino a quel giorno almeno 

Quant ora efifie . E qual defiino avrebbe 
VAlma d' un empio a quei lung anni in fieno ì 
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T\/fA dopo aì^vor di quel gran dì tremendo 
JL wÀ. Chi vieterà , che la materia duri ? 

Che formi al del rapita afri piò. puri , 

Che nuove leggi accetti.^ io lo comprendo : 

Ma ^ che un Sommo Poter d' aver procuri 

Per- meta il nulla all' oprar fuo fupendo : 

Che attivo un Nume fa., nulla facendo: 

Son dubbj troppo alla mia mente ofeuri . 

Cofa alla mia Ragion fatica immenfa 

Creder^ che., in breve inutil fembri a Dio 
Qiiefa.^ che. fempre^ crea.^ (i) fpfan\a efenfai 

E fe creder di lei non Io pqfs io : . 

Che- frane idee fa combinar chi penfa^ 

\ , Che. le nofr Alme attenda , il nero obblio ? - 

» 

(i) Conferva tic ef continuata creatlo . E’ un allio- 
ma de’ Teologi . 
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E Iddio per Si creò quanto ha *creato^ 
Per' Si opreria ^ fe il difruggejfe ancora. 
Ma un /oggetto , che nulla è diventato , 
In 'che maniera il Divin Nome onora $ 


Soffra ima pena pur chiunque ha peccato; 
É naturale il danno\ è giufo allora'. 
Ma non ha V efìffen^a alcun reato ; 

E fe chiede durar^ giufi^ia implora . 


Un torrente di idee chiare , ed e fatte , 

S' affolla a dar foccorfo alt Alma miai 
Saper la giufa fua gloria combatte. 


Ella fatica in van : divien pià ria^ 

' Qualora i fuoi trofei detefa , e abbatte . 
E f i chi 7 tenta , ' e il proprio mal desia ì- 
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S r, V* J-fr.chf il peccator pretende 

Dcfùn per sé , qu^’JIa vuol cura ingrata . 
Qjianto pìà grande è l’empietà ideata ^ 
Tanto pià vago il fuo desio fen rende . 

Sempre il cammin pìà aperto ai falli prende^ 
Se dal vero una volta ei s’ accommiatai 
Tal linea pià dal centro è allontanata , 
Quanta ^ pià ad ampio giro f difende . 


Tu lo /occorri.^ o Dio^ mi campo vafo ^ 
Dove s’ innoltra V infelice , e dove 
Fin de' ritnorji fuoi perde il . contrafio * 


De- tuoi Mfcrj io gli additai' le .piove , ■ 

fi trarlo al Regno Tuo non hafoy 
X>afcio quf’ empio , e mi rivolgo altrove . . 


FINE. 


i • 
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